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◆Conquistata la città di Badammé
la radio nazionale diffonde
proclami di «vittoria totale»

◆ Il consigliere del presidente Afeworki:
«Per il nostro paese la priorità è
una rapida demarcazione del confine»

◆Al fronte i combattimenti continuano
Appello dell’Italia: «Ci sono le basi
per una soluzione del conflitto»

L’Etiopia: «Abbiamo schiacciato l’Eritrea»
Asmara disposta ad accettare il piano di pace ma Addis Abeba non si ferma
ADDIS ABEBA Abbiamo vinto
noi in maniera «totale e schiac-
ciante»e le truppenemichesono
in fuga, annuncia trionfante il
governo di Addis Abeba. Non è
vero, i combattimenti continua-
no, ribatte Asmara, che però per
la prima volta dopo mesi si dice
pronta ad accettare quel piano di
pace Oua (Organizzazione per
l’unità africana) sinora sempre
respinto.

C’era un’atmosfera di festa ieri
ad Addis Abeba dopo l’annuncio
governativo della vittoria sul ne-
mico a Badammé, definita dai
media l’epicentro della «aggres-
sione eritrea» sul fronte occiden-
tale. Come dopo il successo di
una squadra di calcio, caroselli
d’auto hanno percorso le vie del-
la capitale con suono di clackson
e sventolio di bandiere naziona-
li. La televisione ha mostrato
lungamente una immagine fissa
di Badammé sucuierasovrappo-
sta la scritta: «L’operazione tra-
monto si è conclusa con la vitto-
ria etiopica». L’operazione era
stata così chiamata dall’Etiopia
riprendendo in chiave ironica
unadichiarazionedelpresidente
eritreo Isaias Afeworki. Questi
l’anno scorso aveva affermato
che sarebbe stato più facile che il
sole non sorgesse più, piuttosto
che gli eritrei si ritirassero da Ba-
dammé. La radio nazionale ha
diffuso apiùriprese - intervallato
da musica militare - in lingua
amarica, tigrina, oroma e soma-
la, il comunicato del governo in

cui si annunciava la «vittoria to-
tale» a Badammé, senza mai fare
cennoall’accettazioneeritreadel
piano di pace, che prevedeva
proprioilritirodaBadammé.

Secondo Addis Abeba, nella
grande battaglia sul fronte occi-
dentale gli eritrei avevano impe-
gnato quarantamila uomini (dei
quali «circa dodicimila» sarebbe-
ro stati uccisi, feriti o catturati) e
settanta carri armati, ed avevano
«scavato più di cento chilometri
di trincee, protette da mine anti-
uomo o anti-carro». Alle cifre
etiopiche, il governo di Asmara

contrappone le proprie soste-
nendo che risultano uccisi «più
dinovemila»etiopiciealtridodi-
cimilasonostatiferiti.

Nell’impossibilità di accertare
quale si avvicini di più al vero tra
questi tragici bilanci (ai quali an-
drebbero sommate inoltre, per
gli etiopici, la perdita di 44 carri
armati e di un elicottero da com-
battimentoMi-24,eperglieritrei
quella di due aerei Mig-29), l’at-
tenzione si concentra sulla ripre-
sa dei tentativi di soluzione ne-
gozialedelconflitto.Perl’Eritrea,
ha dichiarato il consigliere presi-

denziale Yamane Ghebreme-
skel, le priorità sono una cessa-
zione delle ostilità «vincolata e
incondizionata» e una «rapida»
demarcazione del confine con
l’Etiopia, sempre che quest’ulti-
ma«nonnutrasecondifinì».

Sull’onda del successo milita-
re, da Addis Abeba non è però
giunta alcuna risposta alle pro-
poste eritree, e almeno per ora la
guerra sembra finita solo per i
394 prigionieri e i 75 disertori
etiopici che i giornalisti hanno
potuto incontrare ieri inuncam-
po lungo la strada Asmara-Mas-

saua. La situazione appare in
realtà ancora incerta, e se losfon-
damento delle linee eritree sul
fronte di Bademmé è ormai asso-
dato, non lo è invece l’effettivo
passaggio sotto controllo etiopi-
co della cittadina di confine, an-
coraoggi teatrodicombattimen-
ti in cui - secondo la televisione
eritrea - le truppe di Addis Abeba
avrebberosubitopesantiperdite.
Costrette a ripiegare di una deci-
na di chilometri, le truppe di
Asmara-hariferitolaradiodista-
to eritrea - si sono attestate su
«nuovelineedidifesa».

Sempre secondo gli eritrei,
duecento «mercenari russi», so-
prattutto piloti e tecniciper i cac-
ciabombardieri Mig-23 e Sukhoi
27, combatterebbero per conto
dell’Etiopia.Lo ha detto ieri la ra-
dio di Asmara aggiungendo che i
«mercenari russi» sarebbero co-
mandati da un generale dell’a-
viazione.

Con l’accettazione eritrea del-
le proposte dell’Organizzazione
dell’Unità Africana, L’Italia ritie-
neche«visianooralecondizioni
per una soluzione del conflitto
nelCornod’Africa». Per laFarne-

sina serve arrivare ad «un’imme-
diata cessazione di tutte le ostili-
tà, come chiesto dal Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite, al
disimpegno militare delle due
parti con il dispiegamento di os-
servatori internazionali previsto
dallepropostedell’Oua,alladeli-
mitazione e demarcazione dei
confini». L’Italia, si aggiunge, è
pronta ad assicurare «pieno so-
stegno alle iniziativedellacomu-
nità internazionale per l’attua-
zione di tale processo» ed a favo-
rire il ritorno di condizioni di pa-
cetraiduepaesi.

Fuga
dai villaggi

vicino
al confine
tra Etiopia
ed Eritrea
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Prime scintille la scorsa estate
Fallisce la mediazione dell’Oua
■ LeforzearmatediEtiopiaedEritreasisonoaffrontateinunaguerradi

frontieragiànelcorsodell’estatescorsa,senzachenessunodeicon-
tendentisiariuscitoaprevaleresull’altroesenzanemmenoarrivare
adunaccordodipace,nonostantelamediazionedell’Oua(Organizza-
zioneperl’unitàafricana)egliappellidell’Onu.Loscoppiodelleostili-
tàfraiduepaesidelCornod’Africaavevaallorasorpresomoltiosser-
vatori.Peralcunianniinfatti iduepaesiavevanoinstauratobuonirap-
portipoliticiedeconomici,dopochenel1993l’Eritreasieraresaindi-
pendentealterminediunalungoconflitto.Gliscontrisonoripresial-
cunesettimanefaconreciprocheaccusediaggressionedaunaparte
edall’altra.SecondoleautoritàdiAddisAbeba,glieritreivorrebbero
impadronirsidiunapartedelterritorioetiopico.Viceversa,perAsma-
ra,sonoglietiopiciacoltivareprogettiespansionistici. Ilveroscopo
delleautoritàdiAddisAbebasarebbe,peri loroavversari,quellodi
aprirsiunaviasinoalmarRosso.L’EtiopiaconfinainfatticonSudana
ovest,Kenyaasud,SomaliaeGibutiadest,Eritreaanord,enonha
sbocchisulmare.

Nigeria, Obasanjo nuovo presidente tra le polemiche
L’antagonista Falae: «È una farsa». Gli osservatori internazionali: soltanto qualche irregolarità

Schröder
mette in guardia
i Verdi

Olusegun,
un ex militare
«democratico»

ABUJIA I giochi sono fatti. Dopo
15 anni di regime militare la Ni-
geria torna alla democrazia e a
guidarla sarà Olusegun Obasan-
jo, il vincitore delle elezioni pre-
sidenziali svoltesi l’altro ieri. Il
vantaggio di cui dispone Oba-
sanjo - secondo i dati diffusi fino
ierinotte-èincolmabile.Hacirca
il 62 per cento dei consensi con-
tro il 38 del suo antagonista, Olu
Falae. Già i funzionari del suo
partito, quello democratico po-
polare, cantano vittoria e prepa-
rano i festeggiamenti per oggi. Il
presidente in carica, depositario
del potere militare, il generale
Abdulsalam Abubakar, ha con-
fermato che intende rientrare
nei ranghi nei tempi stabiliti,ov-
vero entro il 29 maggio. E gli os-
servatori internazionali, ameri-
cani ed europei,hannodato il lo-
robenestare.Leelezioni,comun-
que, sono state contrassegnate
da molte e gravi irregolarità. Tut-
tavia i risultati, ovvero la vittoria
di Obasanjo, non possono essere
messi in dubbio, perché «in tal
senso ha dimostrato chiaramen-
te di volersi esprimere il popolo
nigeriano». Una opinione, que-
sta, chenonè condivisa daFalae:
«Èstatatuttaunafarsa»,hadetto,
e poi ha specificato: «Avevo di-
chiarato che, se Obasanjo avesse
vinto in elezioni libere e regolari,
io sarei stato il primo a congratu-
larmi con lui, ma le elezioni non
sonostatenéliberenéregolari».

Se Falae, un ex ministro delle
finanze sostenuto dalla Alleanza
per la democrazia e dal Partito di
tutti i popoli, decidesse di conte-
stare con durezza i risultati delle
elezioni, il processo di democra-
tizzazione in Nigeria potrebbe
subire uno stop dalle imprevedi-
bili conseguenze. Obasanjo, co-
munque, ha buoni motivi per il
momentoperdirsi soddisfattodi
risultati che lo premiano più del
previsto anche se il suo Partito
democratico popolare, si era già
aggiudicato le elezioni parla-
mentari della scorsa settimana.
Generale inpensioneedexpresi-
dente avendo ricoperto la massi-
ma carica dello stato durante un
regime militare che si autodi-
strussenel1979perriconsegnare
il potere ai civili, Obasanjo sem-

bra godere
d’altra parte
del pieno ap-
poggio dei mi-
litari. In so-
stanza con lui
il ritorno dei
civili allapresi-
denza-cardine
del processo di
democratizza-
zione - appare
quanto meno
ridimensiona-

to. I suoi avversari, Falae in testa,
hanno puntato proprio su que-
sta ambiguità per acquistare po-
polarità. Ma evidentemente es-
sere un membro della casta mili-
tare nonhanuociutoaObasanjo
il cui programma, definibile di
centro-sinistra e incernierato
sulla lotta alla corruzione e sul ri-
fiuto di ricette di risanamento

economico troppo radicali, è ri-
sultato rassicurante per molta
gente.

Intanto Olu Falae, ha denun-
ciato come «completamente
truccate»lepresidenziali. Ildiret-
tore della campagna elettorale di
Falae, Ayo Opakun, ha annun-
ciato che intende contestare for-
malmente l’esito del voto. Opa-
kun e altri esponenti del Partito
di Tutte le Genti, cui appartiene
Falae, ha riferito che l’ex mini-
stro e i suoi più stretti collabora-
tori, così come i dirigenti dell’Al-
leanzaDemocraticachelosostie-
ne, si sono diretti ad Abuja per
colloqui urgenti con i responsa-
bili della Commissione Elettora-
le Indipendente (Inec)dalla qua-
le avevano in precedenza richia-
mato i propri rappresentanti in
segno di protesta contro i pre-
sunti brogli. «Non possiamo es-

sere considera-
ti vincolati dai
risultati fin qui
annunciati»,
ha spiegato il
direttore della
campagna. E
lo stesso Falae
ha ribadito per
telefono da La-
gos, principale
città nigeria-
na, che «la
consultazione

non èstataequané libera, lacon-
testeremo». La messa in discus-
sione dei risultati da parte anche
di uno solo tra i candidati gette-
rebbe un’ombra sul processo di
transizione aperto da Abubakar,
cheil29maggiodovrebbecedere
i poteri al nuovo capo dello Stato
civile; si tratta della prima con-
sultazione da quindici anni a

questa parte, e soltanto della ter-
za nella storia della Nigeria indi-
pendente. I responsabili della
Commissione hanno comun-
que fatto sapere che andranno
regolarmente avanti fino a com-
pletamento dello spoglio. Mal-
grado la rinuncia volontaria al
potere Obasanjo, esponente del
Partito Popolare Democratico, è
inviso a gran parte della popola-
zione specie al sud, dove Falae
conta suunlargonumerodielet-
tori. La Nigeria è uno Stato dove
convivono a fatica numerosi
ceppi e tribù, e le controversie
politiche assumono sistematica-
mente un carattere di rivalità et-
nica.

La «matassa elettorale», in-
somma,dovrebbesciogliersinel-
la giornata di oggi quando tutti i
risultati dei vari seggi saranno
completati.

■ CANDIDATO
SCONFITTO
«Se avesse vinto
in elezioni libere
sarei stato
il primo
a congratularmi
con lui...»

■ RISULTATI
BUGIARDI?
Gli osservatori
internazionali
hanno dato l’ok
nonostante
le irregolarità
riscontrate

■ Il cancelliere socialdemocratico
Gerhard Schröder ha avvertito
gli ecologisti che il patto di coa-
lizione che lega a Bonn i due
partiti non va visto come «una
bibbia» raccogliendo critiche
ma anche consensi fra gli allea-
ti apparsi quindi divisi. La mes-
sa a punto giunge dopo momen-
ti di tensione all’interno della
colazione, in particolare in ma-
teria di uscita dal nucleare, che
gli ecologisti vorrebbero attuare
più rapidamente di quanto
Schröder sia disposto ad accet-
tare. «La società - ha detto - è
più complessa di quanto lasci
trasparire un patto di coalizio-
ne». Il governo deve agire in
maniera pragmatica e occasio-
nalmente prendere anche inizia-
tive che possano essere in con-
trasto con le vedute dei partiti o
con le indicazioni del patto. Il
capogruppo parlamentare degli
ecologisti, Rezzo Schlauch, par-
lando alla televisione, ha rico-
nosciuto che il patto «indica
una linea direttrice che natural-
mente va sempre riesaminata
alla luce delle realtà» e che «in
diversi punti non può essere at-
tuata alla lettera». Ma dalla si-
nistra del partito, e in particola-
re da Angelika Beer e Kerstin
Mueller, sono venute critiche al
comportamento di Schröder al-
l’interno della coalizione.

Intanto, a Parigi, è continua-
to il congresso dei Verdi euro-
pei. «C’è una grande differenza
tra la protesta, tra l’essere mo-
vimento, e diventare forza di
governo, esercitare il potere». I
Verdi europei, che questo passo
lo hanno compiuto in diversi
paesi negli ultimi anni, lo speri-
mentano sulla propria pelle, ma
guardano con ottimismo al futu-
ro, ad un’Europa che vogliono
costruire e «far costruire» alla
gente, alla «società civile». Alla
«città delle Scienze» di Parigi,
in questi tre giorni del II con-
gresso dei Verdi europei per
lanciare la campagna elettorale
per il rinnovo dell’europarla-
mento, c’erano proprio tutti,
dai kosovari ai curdi, dai gay
agli anti-caccia, dall’ultrasini-
stra ai liberali.

■ Stando ai risultati disponi-
bili, già piuttosto chiari,
Olusegun Obasanjo è il pre-
sidente che segnerà il ritor-
no della Nigeria al governo
civile dopo 15 anni di ditta-
tura militare. Obasanjo, 61
anni, cristiano, formalmen-
te è un civile, essendo un
pensionato. È però un civile
sui generis essendo un ge-
nerale in pensione, un ge-
nerale per di più che è sta-
to per tre anni, dal 1976 al
1979, capo dello stato e al
quale gli osservatori attri-
buiscono il pieno appoggio
delle forze armate. Militare
e civile contemporanea-
mente, quindi, Obasanjo
può a buon diritto essere
considerato l’uomo del
compromesso per eccellen-
za. Nondimeno per molti
versi ha le carte in regola
per definirsi l’uomo del
cambiamento. È uno Yoru-
ba, vale a dire fa parte di
una etnia importante (in un
paese multietnico che ne
conta più di 200), ma che
negli ultimi anni è stata
soffocata dagli Haussa. È
un uomo del Sud, che si
sente sfruttato dal Nord. È
stato in prigione durante
l’ultima fase del regime mi-
litare. Da presidente fu l’u-
nico a restituire volontaria-
mente il potere ai civili. In-
fine ha una certa fama di
onestà e di moderazione: la
qual cosa, se gli ha per-
messo di impostare la cam-
pagna elettorale sulla lotta
alla corruzione, grande ma-
le del paese, in modo credi-
bile, autorizza anche i cor-
rotti - certo numerosi nella
casta militare al potere fino
a ieri - a sperare che non vi
saranno «purghe» troppo
severe.

Gelo tra Usa e Cina, Albright a Pechino
Diritti umani e rapporti con Tokyo dividono le due potenze
PECHINO Madeleine Albright è
arrivata ieri a Pechinoperunavi-
sita ufficiale di due giorni. La re-
sponsabile della politica estera
statunitensehaildifficilecompi-
to di salvare le relazioni tra Usa e
Cina, che sono nuovamente in
viadideterioramento.

Sono diverse le questioni che
sono tornate ad offuscare i rap-
porti fra i due grandi paesi. C’è la
repressione delle autorità comu-
niste nei confronti dell’opposi-
zione interna, che si è fatta sem-
pre più dura nel corso degli ulti-
mi mesi. C’è la sospensione ame-
ricana delle forniture di tecnolo-
gia missilistica a Pechino. Ci so-
no i rapporti che la Cina giudica
troppo stretti tra Washington e
Tokyo. Insomma ce n’è abba-
stanza per turbare l’atmosfera
creatasi al vertice di Pechino, nel
giugno scorso, quando pareva si
fossero poste le basi per un netto
miglioramento.

La visita del capo della diplo-
mazia americana è iniziata due
giorni dopo la pubblicazione di
un rapporto del Dipartimento di
Stato nel quale si afferma che la
situazionedeidirittiumaniinCi-
na è peggiorata, mentre il gover-
no comunista, incurante delle
critiche, continua a reprimere il
dissenso. Il capodelloStato Jiang
Zemin haordinato alla fine dello
scorso anno che ogni elemento
di «sovversione» sia eliminato
sul nascere. Da allora decine di
dissidenti sono stati arrestati, al-
cuni processati per direttissima e
condannati a pene detentive
comprese tra un minimo di dieci
eunmassimoditredicianni.Pro-
prio ieri i militanti del Partito de-
mocraticocinese(Pdc),cheèfuo-
rilegge, hanno annunciato di
aver cancellato il loro congresso,
inprogrammadaoggifinoamer-
coledìaWuhan,«acausadellare-
pressione contro i dirigenti del

partito.
Negli Stati Uniti la politica di

«impegno comprensivo», adot-
tata dal presidente americano
Bill Clinton dopo la crisi di Tai-
wan del 1996, è sotto attacco e
montano le pressioni per un at-
teggiamento più severo versoPe-
chino. Ma malgrado i toni duri
del rapporto del Dipartimentodi
Stato e le pressioni dell’opinione
pubblica,appaionoscarsesenon
nulle le possibilità che Washin-
gton proponga una risoluzione
di condanna nei confronti della
Cina durante i lavori della Com-
missione dell’Onu sui diritti
umani, prevista per questo mese
dimarzoaGinevra.L’Europa,co-
sì spesso divisa in politica estera,
sembra essere compatta infatti
nella volontà di non chiudere le
porte al dialogo con la Cina, e
una risoluzione di condanna
molto difficilmente potrebbe
passare.

Altro argomento di disputa fra
Cina e Usa sono le forniture per
quattrocentocinquanta milioni
di dollaridi tecnologia satellitare
per le telecomunicazioni, che
l’amministrazione americanaha
sospeso nei giorni scorsi per mo-
tivi di sicurezza nazionale. Senza
dubbio i cinesi riproporranno da
parte loro le preoccupazioni per
ilpattomilitare traUsaeGiappo-
ne, che, di fatto, include anche
l’isola di Taiwan, considerata da
Pechinounaregioneribelle.

Nonostante i motivi di disac-
cordo superino di gran lunga i
punti in comune, l’impressoine
generale è che ambedue le parti
cercheranno in ogni modo di
trovareilmododifarsireciproca-
mente delle concessioni, che
consentano di evitare una rottu-
ra. Una simile eventualità infatti
potrebbecomportare il fallimen-
to della prima visita in Usa del
premierZhuRongji,inaprile.


